
pagina <£) Interviste&Commenti Domenica 
aprile 1993 

Riflessione dello scrittore peruviano su Jugoslavia e nazionalismi 

I sogni da topi delle tribù europee 
• • Assai più delle carnefi

c i n e selvagge - le operazio
ni di pulizia etnica, lo stupro 
elevato al rango di strategia 
militare, il bombardamento 
sistematico di civili inermi -
ciò che meraviglia nella 
guerra in Bosnia-Erzegovina 
ò c h e tutti i testimoni, vittime 
e carnefici, sono concordi 
nel sostenere che , fino a ieri, 
serbi, bosniaci e croati, con
vivevano nella regione cen
trale dell 'ex Jugoslavia in as
soluta armonia, e c h e gli 
scambi tra le tre comunità 
e rano talmente tanti c h e es
se tendevano a confondersi 
e fondersi. 

Tutto, a cominciare dal 
senso comune , contribuiva 
a questa integrazione. Tra i 
due milioni di musulmani, il 
milione e trecentomila serbi 
e i setteccntocinquantamila 
croati c h e abi tano - in un 
inestricabile deda lo di villag
gi e cittadine a popolazione 
mista - questo angolo para
disiaco dei Balcani, le somi
glianze e rano molto più ac
centuate degli antagonismi. 
Si parlava la stessa lingua, le 
differenze razziali ed etni
c h e e rano impercettibili e 
solo il cristianesimo degli 
uni e l'islamismo degli altri 
costituiva una barriera. Ma 
una barriera ' ogni giorno 
m e n o accentuata, da to c h e 

- c o m e chiarisce un illumi
nante rapporto redatto su 
questo tema da Jeri Laber 
per lo «Us Helsinki Watch 
Committee» - il processo di 
secolarizzazione stava avan
zando molto rapidamente 
sia tra i musulmani c h e tra i 
cristiani, ammorb idendo 1' 
antica separazione religiosa. 

Ma allora c h e cosa è ac
caduto? Quale genio malva
gio, quale follia collettiva si è 
impossessata all'improvviso 
di bosniaci, serbi e croati al 
punto che gente c h e lavora
va e commerciava ' fianco a 
fianco e pacificamente, con
dividendo anche i momenti 
di festa, d a parecchi decen
ni, cominciasse ad >s"*«s>. 
ammazzarsi dalla 
sera alla mattina con 
tanta ferocia? C'è chi 
teorizza c h e quella 
convivenza era una 
finzione tenuta in 
piedi dall'autoritari
s m o del regime so
cialista, e c h e preci
pi tando quest 'ultimo e per-

. d e n d o ogni forza la m a n o di 
ferro del potere centrale, la 
realtà fino ad allora masche
rata ha mostrato il suo vero 
volto: quello dei particolari
smi sociali, delle identità ir
redente, delle culture re
presse ansiose di affermare 
la propria nazionalità e di 
conquistare la sovranità. 

Hmm... Dovrei credere, 
allora, c h e per varie genera
zioni gli abitanti della Bo
snia, che vivevano in pace e 
condividevano • tante cose, 
siano stati nicnt'altro c h e 
abili commedianti? Che tutti 
- figli, padri, nipoti e proni
poti - mentre sudavano, 
fianco a fianco, mentre si 
scambiavano beni e servizi, 
e magari si sposavano tra lo
ro, non facevano altro c h e 
Ungere? Che, genet icamente 
ipocriti, educati a essere dei 
Giuda, aspettavano solo, du
rante quei decenni di tolle
ranza e amicizia simulata, il 
momento buono per pugna-

MARIO VARCAS LLOSA 

larsi? Io sospetto, piuttosto, 
che quella convivenza e 
quella lenta integrazione 
fossero una realtà genuina, 
artificialmente interrotta da 
politici irresponsabili, asse
tati di potere e convinti c h e 
la strada più breve per con
cretizzare il loro disegno in 
tempi di transizione (e di 
confusione ideologica) fos
se il nazionalismo. 

Non è casuale la provvi
denziale conversione al na-' 
zionalismo del presidente 
Slobodan Milosevic, fino a 
ieri comunista tutto d ' uno 

«Quale genio malvagio 
si è impossessato di bosniaci 

croati e serbi, che prima 
lavoravano fianco a fianco 

e ora si ammazzano tra loro?» 

pezzo e oggi promotore del
la Grande Serbia e principa
le istigatore, complice e con
sigliere militare di Radovan 
Karadzic, il leader etnico dei 
serbi della Bosnia. L'alibi 
idclogico nazionalista o et
nico ha consentito a molti 
dirigenti del vecchio regime 
stalinista - un caso eclatante 
è quello della Romania - di 
sopravvivere al loro potere e 
iniziare una nuova vita poli
tica muniti di credenziali 
che - in Occidente - paraliz
zano o indeboliscono qual
siasi critica: si presentano 
c o m e difensori di culture mi
noritarie e represse che re
c l amano il loro diritto a 
un'esistenza indipendente. 
E che succede se queste et
nie sono già mezze dissolte 
o restano ormai c o m e mero 
da to storico, senza vita nel 
presente? Succede che ven
gono ricostruite, o fabbrica
te ex novo e di preferenza 
attraverso la guerra, il com

bustibile che accende e ali
menta i patriottismi fino al
l ' incandescenza e cancella 
le ragioni, sostituendole con 
l'irrazionalità della passio
ne. Ecco la storia del crollo 
della Jugoslavia e della na
scita delle nuove nazioni àe\ 
Balcani. 

Coloro che , nei paesi de
mocratici, si sono affrettati 
ad applaudire la secessione 
di Slovenia, Croazia e Bo
snia e1 'a 'chiedere il r icono
scimento internazionale dei 
nuovi Stati, e rano mossi da 
quelle buone intenzioni di 
,->«.%-• cui, c o m e si sa, è la

stricato l'inferno. In 
verità, e rano intellet
tualmente preparati 
da quella ideologia 
al l 'apparenza anti
colonialista, che so
stiene e difende il 
multiculturalismo -
l'equivalenza e l'au

tonomia di tutte le culture -
e c h e ò riuscita a ripetere il 
miracolo di frate Martin d e 
Porres: far mangiare nello 
stesso piatto un cane , un 
pappagallo e un gatto. (Di 
multiculturalismo si alimen
tano, e lo alimentano, tanto 
la sinistra c h e la destra e i 
moderat i ) . 

In apparenza, questa teo
ria, cucinata da rispettabilis
simi antropologi, giuristi e fi
losofi, non potrebbe essere 
più progressista. Si o p p o n e 
all 'etnocentrismo, alla pre
potenza della cultura occi
dentale che, credendosi su
periore, ha invaso culture 
più deboli, radendole al 
suolo e sfruttandole per se
coli, col pretesto di portare 
la civiltà a popoli barbari. 
Proclamando che le culture 
sono e devono essere ugua
li, né più né meno che gli es
seri umani, e che tutte, per il 
fatto stesso di esistere, han
no diritto al riconoscimento 

e al rispetto della comunità 
internazionale, i sostenitori 
del multiculturalismo voglio
no vaccinare la storia futura 
contro nuove avventure co
loniali e imperialiste. 

In tal modo, c o m e ha mo
strato splendidamente Alain 
Finkielkraut nel suo La dèfai-
te de la pensée, i difensori 
del multiculturalismo - inso
lito amalgama in cui Lévi-
Strauss strizza l'occhio a 
FrantzFanon - hanno rinno
vato è ' legi t t imato. 'dà un 
punto di vista contempora
neo e in nome del terzo
mondismo, le dottrine na
zionaliste di romantici tede
schi c o m e Herder e di ultra
reazionari c o m e Joseph d e 
Maistre. Per tutti costoro, og
gi c o m e ieri, l'individuo se
parato dal suo ambito cultu
rale non esiste, ò un prodot
to della lingua, delle tradi
zioni, delle convinzioni, dei 
costumi e dei paesaggi in 
cui è nato e cresciuto, e que
sta patria costituisce un'uni
tà coerente, sufficiente e in
tangibile, che va preservata 
contro tutto ciò che la mi
naccia. L'imperialismo, ov
viamente. E anche tutto 
quello che corrode lo spirito 
nazionale-, il cosmopoliti
smo, il meticciato, l'interna
zionalismo. In altre parole, 
la direzione in cui va la sto
ria moderna e la realtà stes
sa. Perché e esat tamente 
questa la tendenza del mon
d o da vari decenni e, soprat
tutto, negli ultimi: la creazio
ne di un denominatore co
mune sempre più ampio e 
profondo tra le diverse cul
ture, soprattutto in c a m p o 
economico, ma anche in 
quello dei costumi e dei miti, 
delle istituzioni, dei codici di 
compor tamento e delle idee 
- e perfino dei vizi e dei so
gni - che ha avvicinato e de
nazionalizzato uomini e 
donne di diversi paesi. Con 

la scomparsa del comuni
smo, la possibilità c h e que
sto processo si acceleri fino 
ad articolare tutti i particola
rismi nazionali in una civiltà 
globale ampia e flessibile, 
sotto il segno della demo
crazia politica, del rispetto 
dei diritti umani e della liber
tà individuale, ha cessato di 
essere un'utopia. 

E invece, per opporsi a 
questa evoluzione dell 'uma
nità verso un mondo più in
tegrato, dalle macerie del 
collettivismo, ò . già sorto, 
d a n d o potenti colpi di c o d a 
e raccogliendo nuo
ve adesioni, il nuovo 
campione dell'arre
tratezza e dell 'oscu
rantismo storico, in 
difesa del più atavi
c o e indistruttibile 
degli istinti, quello 
tribale, la paura che 
l'individuo diventi . . . . 
davvero libero e sovrano. È 
già in azione nell'ex Jugo
slavia, in Georgia e Abcha-
zia, ha trionfato nella Ceco
slovacchia smembrata, in
cendia l'Armenia e l'Azer-
baijan e minaccia di trasfor
mare la Russia in una Babe
le. In tutti questi casi, a volte 
in forma più visibile, altrove 
in modo dissimulato, i movi
menti nazionalistitrovano la 
loro giustificazione in radici 
storiche molto deboli e la 
soluzione nazionalista ap
pare c o m u n q u e c o m e la 
meno efficace e la più costo
sa per risolvere i problemi 
che sorgono tra diverse co
munità obbligate a convive
re. È evidente c h e si fa ricor
so a essa per la sua efficacia 
demagogica, perché nulla 
consente di dividere conglo
merati umani e creare tanto 
rapidamente il miraggio di 
una società unita, ma so
prattutto perché assicura 
l 'accesso al potere a quelli 

che non si rassegnano a es
sere la coda del leone e vo
gliono a tutti i costi stare alla 
testa di qualcosa, fosse pure 
un topo. 

1 crimini orribili c h e i serbi 
s tanno commet tendo contro 
i bosniaci, e quelli che sono 
stati commessi dai serbi 
contro i croati, a cominciare 
da queste operazioni di puli
zia etnica che fanno giusta
mente orrore al mondo oc
cidentale, sono logica con
seguenza dèlia premessa ' 
multiculturale che l'indivi
duo non esiste, che é un me
ro epi fenomeno della sua 

«La battaglia della democrazia 
liberale contro l'utopia 

collettivista è vinta 
e già nasce una nuova battaglia 

e lascia vittime sul campo» 

cultura e che, dunque , que
sta debba essere preservata 
nella sua purezza, al riparo 
da contagi degradanti. Che 
essa é il fondamento della 
civiltà, la vera protagonista 
della storia, la ragion d'esse
re dell'individuo. Questa pe
ricolosa fantasia ideologica, 
forgiata con lo scopo altrui
sta di riparare all'offesa che 
il colonialismo ha rappre
sentato per i popoli deboli e 
primitivi, è servita piuttosto, 
come dice Finkielkraut, per 
privare le ex colonie del me
glio che i colonizzatori 
avrebbero potuto offrire loro 
- il pluralismo, la tolleranza, 
i diritti umani - così, in no
me della sacrosanta tradi
zione etnica e della cultura 
peculiare a un popolo, han
no trovato giustificazione il 
dispotismo politico, la tiran
nia religiosa, la schiavitù 
della donna ridotta a ogget
to e usi selvaggi c o m e le mu
tilazioni legali e la clitoridec-
tomia. Non è vero c h e tutte 

le culture si equivalgono e 
che sono blocchi di granito 
o compartimenti stagni 
Senza dubbio tutte conten
gono ingredienti degni di 
ammirazione che arricchi
scono la specie e orribili re
miniscenze dei tempi oscuri 
in cui l'individuo ancora non 
esisteva ed era un semplice 
parassita della placenta gre
garia, la tribù. La lotta senza 
fine perché l 'uomo nasca 
c o m e individuo e assomigli 
sempre m e n o alla scimmia 
e alla tigre, é cominciata 
quando si é avviato quel 
processo che lo rende sem
pre più se stesso e sempre 
meno la sua tribù, quando 
ha cominciato a prenderne 
le distanze e riconoscersi, 
nonostante i tatuaggi e le 
magic, simile ai membri del
le altre tribù con cui entrava 
in relazione e commerciava, 
fino a mescolarsi formando 
società nuove e più estese. È 
chiaro che si può stabilire 
una gerarchia morale tra le 
civiltà e le culture che sono 
sta'c altrettante pietre miliari 
nella storia dell 'uomo, a se
c o n d a c h e abb iano allonta
nato l'individuo dalla sua 
condizione primigenia di 
semplice rotella dell'ingra
naggio sociale, riconoscen
dogli una dignità e dei diritti 
inalienabili, oppure che 
l 'abbiano retrocesso a parti
cella irrilevante di una cate
goria supcriore - la razza, la 
nazione, la classe, la religio
ne - fuori dalla quale sareb
be inconcepibile e perde
rebbe la sua identità, il suo 
essere. Quelle rappresenta
no la civiltà, queste la barba
rie. 

È una vecchia contrappo
sizione in cui non c 'è stato 
un progresso rettilineo, ma 
numerasi passi falsi e regres
sioni, nel tentativo incessan
te di emancipare - l 'uomo 
dall'atavica tutela tribale, di 
liberarlo dai tabù, dalle pau
re e dallo spauracchio con 

cui stregoni e capi 
cercano di mante
nerlo sottomesso, 
per consolidare e 
perpetuare il loro 
potere. Nella storia, 
questa lotta si è ri
presentata in varie 
forme, contro awer-

, . sari che portavano 
maschere diverse e innalza
vano differenti bandiere. La 
battaglia della democrazia 
liberaie contro l'utopia col
lettivista è stata solo l'ultima. 
combattuta nei c inque con
tinenti e, in qualche modo, 
ora si e conclusa. Ma una 
nuova contrapposizione si 
sta affacciando qua e là, e 
lascia le sue vittime sul cam
po. E già i contendenti sono 
ben definiti: la progressiva 
dissoluzione delle frontiere 
o il ristabilimento e la proli
ferazione di nuovi confini, 
l 'allargamento su scala 
mondiale della cultura all'u
nisono con quello dei mer
cati, delle idee, della tecnica 
oppure la sua atomizzazio
ne e il restringimento dei 
confini in un pianeta multi
culturale, che continua a di
vidersi senza tregua per per
mettere ai molti ambiziosi di 
realizzare i loro sogni da to
pi. 

(e) EIPw, 
( traduzioni' di Cristiana falerno j 

Sarajevo 
dopo un anno 

di assedio 
PIERO FASSINO 

I l 51 "o dei bam
bini di Saraje
vo ha visto, 
con i propri 

• " " • ~ occhi, uccide
re un uomo; il 

20", è slato test imone 
oculare di un massacro; e 
il 72'V, ha visto distrutta 
dai bo, ìbardament i la 
propria casa. Sì, quella 
casa dove ogni b imbo ha 
mosso i primi passi; la ca
sa dove ha imparato a ri
conoscere il p a p à e la 
m a m m a ; la casa dove 
c ' e rano i suoi giocattoli. 

Chi restituirà mai a 
questi bambini la gioia di 
un'infanzia spezzata? E 
chi risarcirà mai la digni
tà delle ventimila d o n n e 
- mussulmane , serbe, 
c roate - stuprate e viola
te? Chi potrà mai giustifi
care l 'uccisione di mi
gliaia di uomini, la depor
tazione di interi villaggi, 
la distruzione di mondi e 
culture cresciuti insieme 
per secoli su quelle terre? 

Da d u e anni ormai la 
guerra insanguina l'ex 
Jugoslavia: da un a n n o 
Sarajevo è stretta da un 
assedio d i sumano . Non 
passa giorno senza c h e 
altre violenze e efferatez
ze d icano al m o n d o c h e 
non c 'è più t empo , che 
occorre agire per porre fi
n e alla tragedia. Eppure 
ogni giorno la guerra 
continua. E mentre ì ne
goziati a New York lan-
guono, con t inuamente 
bloccati da veti incrociati, 
altri uomini muoiono, al
tre d o n n e subiscono vio
lenza, altri bimbi s o n o 
costretti a vedere imma
gini c h e segneranno per 
sempre la loro vita e la lo
ro memoria . 

I«a stessa azione del-
l'Onu si fa ogni giorno più 
difficile: s o n o già oltre 
trentamila gli uomini im
pegnati dalle diverse or
ganizzazioni delle Nazio
ni Unite per assistere le 
popolazioni; i caschi blu 
del generale Morillon so
no ormai sfiancati in 
un 'opera c h e ogni giorno 
è resa più ardua dall 'arro
ganza delle bande serbe 
e dalla disperazione delle 
popolazioni civili; e i gi
ganteschi tir dcll 'Onu sti
pati di mussulmani eva
cuati da Srebrcnica s o n o 
l 'amaro s imbolo di una 
comuni tà internazionale 
che , al più, può tentare di 
ridurre il numero delle 
vittime, ma non riesce a 
fermare la guerra e a im
porre la pace . 

Che cosa si deve atten
dere ancora? Non è suffi
c iente il d r a m m a della 
Bosnia? O si deve atten
dere c h e la tragedia si 
es tenda alla Macedonia 
o al Kossovo o nella Voj-
vodina? Quali sofferenze 

devono ancora espiare 
migliaia di d o n n e e di uo
mini innocenti perché fi
nalmente i governanti di 
questo m o n d o dec idano 
di uscire dalla loro colpe
vole inerzia e l 'opinione 
pubbl ica di tanti paesi 
ricchi e opulenti si scuo
ta? No, davvero non c 'è 
più t empo . Non vi è «ra
gione» diplomatica, poli
tica o economica c h e 
possa giustificare il dram
ma in cui d a due anni or
mai sono stati precipitati i 
popoli dell 'ex Jugoslavia. 

Né la vastità delle sof
ferenze p u ò autorizzare il 
ced imen to alla rassegna
zione o all ' impotenza. Al 
contrario, proprio in que
sti mesi in Italia a b b i a m o 
visto crescere e moltipli
carsi la rete della solida
rietà: gruppi di giovani, 
collettivi di d o n n e , asso
ciazioni di volontariato, 
comitati di solidarietà, 
amministrazioni locali 
grandi e piccole h a n n o 
attivato mille iniziative di 
concre to aiuto materiale 
e ciò è accadu to a n c h e in 
Francia, in Germania, in 
Scandinavia, in ogni pae
se d 'Europa. Una solida
rietà vera c h e ha consen
tito di salvare vite umane , 
di alleviare sofferenze, di 
r iaccendere nel buio del
la sofferenza una luce di 
speranza. Una solidarietà 
c h e in ques te ore dobbia
mo far crescere e rendere 
ancora più efficace. 

P er ques to la re
sponsabilità 

•, dei «governan
ti» è oggi anco -

" ^ ^ ^ ™ ra più grande: 
la gente c h e 

soffre nelle terre jugosla
ve ch iede di non morire; 
milioni di giovani, di don
ne, di uomini di ogni pae- -

se h a n n o già raccolto 
quel l 'appel lo e o p e r a n o 
ogni giorno per non delu
derlo. Chi ha il potere -
politico, economico , mi
litare - per agire non può 
restare inerte, n é affidarsi 
sempl icemente al «lento 
maturare delle cose». Agi
re subito per fermare la 
guerra e restituire la pace 
a chi, incolpevole, già 
t roppo ha pagato: ques to 
ch ied iamo ai governanti 
italiani, europei , del 
m o n d o intero. 

È la seconda Pasqua di 
guerra a Sarajevo. Non ci 
s a r anno feste, giochi, 
dolci per i bimbi di que
sta città. Sarà invece un 
altro giorno di b o m b e , di 
cecchini, di fame, di fred
do . Non p u ò continuare, 
non deve cont inuare . 
Agiamo. muoviamoci . 
Anche i bambini di Sara
jevo h a n n o diritto di tor
nare a giocare e a sorri
dere . 

v. V* ' . V z?>^ì.s 
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CtrtMlcito 
n. 2281 «ttl 17/12/1992 

Quel miracolo televisivo di 700 anni fa 
• i Redigere una rubrica 
quotidiana provoca reazioni 
e fenomeni che pochi cono
scono ed io ho scoperto solo 
di recente. Un pezzo giorna
liero che fa riferimento alla Tv 
poi, oltre a scatenare alcune 
ire che mi lusingano, riporta 
anche a volte ad antiche abi
tudini: all'uso della scrittura 
per comunicare. Ricevo 
(amici di Cuore mettetemi 
pure nel «E chi se ne frega») 
molte lettere e questo mi fa 
pensare che è istintivo scrive
re a chi scrive, pur vivendo 
tutti in quest'epoca di fax. cel
lulari, teleselezione. Siccome 
oggi è un giorno particolare -
a proposito, auguri - forse 
posso divagare un po' e ri
spondere a qualcuno che è 
stato cosi gentile di cercare 
un contatto che va oltre que
sto «Specchio». 

La signora Augusta gradi
sce i ricordi suggeriti dagli 

spot «Peugeot» e dal loro leu 
motiv, Salvatore da Caltanis
e t t a ci fa conoscere la sua 
adesione, l'amico Giorgio 
Chiecchi del Tg3 ci fa sapere 
che il rimpianto spazio cullu-
ral-meleorologico che prece
deva il telegiornale delle 19 
era a costo zero. Che si aspet
ta a ripristinarlo allorj? Fran
co Maialini ci confida una sua 
«debolezza» per Balxiie bilan
ciandola con un'altra più 
complessa: Beautiful. Ma per 
notare come, negli ambienti 
della soap opera americana 
in fase di trasloco da Raidue, 
non si veda mai un libro. Og
getti tanti, anche pacchiani. 
Ma un volume che è uno, 
niente. 

D'altronde cosa potrebbe
ro leggere gli stilisti della Spec-
tra e quelli eternamente in
foiati della Forrester! 

Su lìcatiful si son prese tan-

ENRICO VAIME 

te posizioni, persino una dra
stica da parte del combattivo 
Club dei brutti presieduto da 
Telesforo Jacobelli (questo 
cognome prevede fatalmente 
dei nomi inusuali: Telesforo, 
Jader...). Ma la notazione di 
Maialini è precisa e sintomati
ca. Infatti viene da un uomo 
del settore, saggista ed esper
to di teatro radiofonico che 
affettuosamente ci fa notare 
che, come altri tenutari di ru
briche analoghe, ho a volte la 
tendenza a divagare. È vero e 
spesso me ne pento. Se (ossi 
praticante potrei rivolgenni 
alla mia compacsana santa 
Chiara, protettrice della Tv. 
Ma giorni fa ho letto la moti
vazione con la quale la santa 
fu scelta per questo incarico. 
Dal Corriere della Sera del 
1958 (ministro delle Poste e 
Telecomunicazioni, Bernar
do Mattarella): '...Ella per pri

ma gustò il beneficio della ra
dio e della televisione nella 
notte di Natale di settecento 
anni or sono quando, inferma 
a letto, potè sentire e vedere la 
cerimonia natalizia nella basi
lica di S. Francesco. Il Signore 
ha voluto anticipre il miracolo 
della televisione per l'inferma 
sposa di Gesù, Chiara, la qua
le, come in un video telescher
mo, per una scaltrita sincro
nizzazione della colonna so
nora e della colonna visiva, fu 
la prima spettatrice della sto
ria...". Il mio scetticismo mi 
impedisce di approfondire se 
quella visione avvenne in 
bianco e nero o a colori. Ma 
una cosa risulta evidente: S. 
Chiara non aveva pagato al
cun canone. Miracolo? 

Quindi, senza raccoman
darsi ai Santi, restiamo tra 
noi, tra fanti coi quali si può 
scherzare quando è il caso. 

Divago, lo so Ma parto sem
pre dall'argomento affidato
mi, la Tv. che guardo con 
scrupolo e anche con passio
ne. Perché credo nella sua 
potenzialità e nella sua fun
zione. Non sono un critico, 
l'ho ripetuto tante volte. Non 
potrei farlo forse perché la te
levisione, oltre che praticarla, 
la amo troppo. Se un giorno 
mi accorgessi di assumere un 
atteggiamento . diverso da 
questo dichiarato o di aver 
dubbi di fondo, lascerei ad al
tri l'incarico. Su Panorama ài 
questa settimana, il critico 
( lui si) teatrale Almansi dice 
di A piedi nudi nel parco di Si
mon: 'Non sono sicuro che lo 
spettacolo mi sia piaciuto, ma 
confesso che aneti 'io in molti 
punti ho dovuto ridere". 

Se diventassi cosi, cacciate
mi amici. Ma intanto vogliate
mi bene e gradite il mio augu
rio di una Pasqua il più serena 
possibile. 

Claudio Martelli 

•Ma che Dolete da me? Ma arrestate i ladri". 
Vittorio Gassman in «L'audace colpii dei sfiliti dinoti

vi 
3. 


